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Premiata dal Centro studi cultura e società

Ad Asti c’è una banca 
nata per “aiutare chi aiuta”

Novità
La sede

della Banca
del dono

In foto
il giorno

della
inaugurazione
con il sindaco 

Rasero

La «Banca del dono» di Asti
segnalata come «Buon esem-
pio» al premio «Persona e Co-
munità», nella sezione Solida-
rietà e servizi socio-sanitari.
Indetto ogni anno dal Centro
studi cultura e società di Tori-
no, il riconoscimento è stato 
consegnato dall’assessore re-
gionale Giovanni Maria Fer-
raris, ritirato da Mariangela
Cotto (assessore Politiche so-
ciali del Comune di Asti) e da
Paolo Odorizio (referente del-
la Banca). 

La «Banca del dono» è un
istituto finanziario quanto-
meno anomalo. Niente conti
correnti ma donazioni: di
tempo, competenze, animo,
compagnia, aiuto. Con sede in
piazza Roma 8, non è un ma-

«Il corredo funebre del sol-
dato romano Claro Fuenno
deve tornare a Domodossola
ed essere esposto nei musei
della città». A lanciare la pro-
posta è il consigliere comu-
nale di Fratelli d’Italia Fabio
Basta pochi giorni dopo l’an-
nuncio del ritrovamento da
parte dei carabinieri del Nu-
cleo di tutela del patrimonio
culturale di Torino di 25 og-
getti - brocche in bronzo e
antiche armi - risalenti a
2000 anni fa. Era il 1971
quando, durante i lavori per
la realizzazione di un pozzo 
nel centro di Domodossola,
tra corso Moneta e corso
Ferraris, a sei metri di pro-
fondità, era stata scoperta la
tomba di un soldato romano,
Claro Fuenno; con lui era se-
polto un parente, probabil-
mente il padre. Claro Fuenno
era vissuto nel I secolo dopo
Cristo. Non si sa se era un
soldato di passaggio o se in-
vece abitava nella valle del
Toce, ipotesi resa possibile
da quel nome, Fuenno, più le-
gato al popolo dei Leponzi
che abitava queste terre. In
tal caso, il ritrovamento rin-
salderebbe la tesi che in quel-
l’area c’era la necropoli della
antica Oscella Lepontiorum,
capitale di questo popolo sot-
tomesso dai Romani tra il 15
e il 16 a.C. Ma se queste sono
solo ipotesi degli studiosi, di

“Il corredo del soldato romano
deve tornare a Domodossola”
Trovato 47 anni fa, era nella casa di un geometra

vore di molti. Gli esempi sono
tanti: ex docenti donano le pro-
prie competenze per seguire i
bambini nel doposcuola, altret-
tanto fanno alcuni medici pron-
ti a garantire consulenze e visi-
te gratuite a bimbi e persone in
difficoltà segnalate dai Servizi
sociali. Intanto sono arrivate
decine di donazioni a favore del-
la mensa sociale grazie all’asso-
ciazione «Il dono del volo» (è il
progetto «Dona un pasto cal-
do»), mentre la casa rifugio de-
stinata a donne in difficoltà ha
ricevuto biancheria dal Centro
italiano femminile, letti e mate-
rassi da un asilo, e presto avrà
giochi e arredi per la stanza dei
bimbi. C’è anche chi sceglie la
strada del supporto economico:
denaro e donazioni vengono re-
gistrate e passate alla Tesore-
ria del Comune. 
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gazzino (chi ha alimenti o abiti
da donare è comunque il benve-
nuto e verrà indirizzato alle as-
sociazioni di riferimento), ma
un luogo di incrocio per le di-
sponibilità. 

Cos’è e come funziona

«La “Banca del dono” è nata
con l’obiettivo di aiutare chi aiu-
ta – spiega l’assessore Cotto –
E’ un servizio che diventa in-
contro tra chi esprime volontà
di donare e chi ha bisogno, un
tramite per lavorare a stretto
contatto con il volontariato or-
ganizzato. Ci sono tante cose
che si possono donare, anche il
tempo da dedicare agli altri, al-
le persone sole, agli anziani, ai
bambini, a tutte le fragilità”.
Obiettivo centrato: in pochi me-
si la “banca” ha registrato mol-
te disponibilità e raccolto il fa-

Basta trova d’accordo l’asses-
sore alla Cultura di Domodos-
sola. «Condivido lo spunto e mi
sono subito attivato con la So-
vrintendenza - commenta Da-
niele Folino -. Stiamo ultiman-
do la sistemazione del secondo
piano di Palazzo San France-
sco dove vorremmo realizzare
una sezione archeologica».

Tra i 25 oggetti del corredo
funebre ci sono armi, la punta
di una lancia, brocche e padel-
le in bronzo, bracciali. C’è un
oggetto di particolare pregio:
un piattello in vetro a mosaico
decorato a nastri, oggetto ra-
rissimo tra i ritrovamenti in
Piemonte. Secondo gli archeo-
logi vale 100 mila euro. [C. AT.]
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certo c’è che dal 1971 della lapi-
de e del corredo funerario si
persero le tracce. A distanza di
quasi mezzo secolo, le indagini
dei carabinieri hanno portato
ad accertare che i reperti era-
no rimasti a un geometra di
Domodossola che in quegli an-
ni aveva seguito gli scavi. E co-
sì è scattato il sequestro del
patrimonio archeologico; per
l’uomo invece nessuna conse-
guenza visto che l’eventuale
reato è andato in prescrizione.
Tutto il corredo di Claro Fuen-
no è stato acquisito e analizza-
to dalla Sovrintendenza ar-
cheologica di Novara, che ora
conserva gli oggetti. 

La proposta lanciata dal
consigliere di maggioranza


